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Ricostruire la storia dell’attività editoriale ed esegetica antica su Esiodo 
è un compito poco agevole, soprattutto per lo scarso numero di notizie che 
ci è giunto dall’antichità1. Per farci un’idea di quanto poco ci sia rimasto del 
lavoro degli interpreti antichi sui poemi esiodei può essere utile prendere 
come esempio il caso del filologo alessandrino Aristarco, del quale per quan-
to riguarda Esiodo possediamo solo otto frammenti di sicura attribuzione su 
problemi testuali o esegetici relativi alla Teogonia e alle Opere2; la situazione è 
invece ben diversa per Omero: come è noto, è sufficiente scorrere gli scholia 
vetera a uno qualsiasi dei libri dell’Iliade per trovare il nome di Aristarco men-
zionato parecchie decine di volte.

La ricchezza del materiale di contenuto filologico e interpretativo che 
possediamo su Omero, tuttavia, ci può venire in aiuto per quanto riguarda 
Esiodo: infatti il confronto e la contrapposizione tra i due maggiori poeti epici 
sono una delle caratteristiche dell’esegesi esiodea fin dalle sue origini tradi-
zionali (basti pensare al Certamen Homeri et Hesiodi), con la conseguenza che 
chi commentava l’Iliade e l’Odissea ricorreva non di rado a un confronto con il 
corpus attribuito all’altro grande poeta epico. La letteratura erudita su Omero 
è quindi una fonte preziosa di informazioni riferibili a Esiodo, che meritano 
di essere studiate. È quello che mi propongo di fare in questo mio contributo, 
nel quale vorrei analizzare il modo in cui due grandi filologi alessandrini, Era-
tostene e Aristarco, che lavorarono al Museo rispettivamente nella seconda 
metà del III secolo a. C. e nella prima metà del II, affrontarono un problema 
particolare, quello della discussione del rapporto cronologico tra i due poeti.

La questione, come è ben noto, aveva già una lunga storia al tempo dei 
filologi ellenistici, dato che se ne trovano tracce già alla fine del VI secolo a. C., 
in Senofane (fr. 21 B 13 D.-K. = Gell. 3. 11); il Certamen, che contiene materiale 
tradizionale risalente fino al VI-V secolo a. C., riporta tutte le possibili opinioni 
in proposito3: che Omero fosse più antico, che fosse più recente (ll. 44 s. Allen), 

1 Un importante e utilissimo passo in questo senso è stato fatto da Franco Montanari, in un 
articolo pubblicato nel Companion a Esiodo uscito nel 2009 (pp. 313-342).

2 Montanari 2009, pp. 337 s.; i frammenti sono stati raccolti da Waeschke 1874.
3 Sulla data del Certamen vd. Bassino 2013, pp. 118 s.; Graziosi 2002, p. 102, con bibliografia 

precedente.
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oppure che i due fossero stati contemporanei (ll. 54 s. Allen). Sappiamo tra 
gli altri che Eforo (FGrHist 70 F 1 = [Plut.] de Hom. 1. 2) considerava Esiodo il 
poeta più antico; nella scuola di Aristotele, Eraclide Pontico aveva scritto una 
monografia sulla datazione dei due poeti, Περὶ τῆς Ὁμήρου καὶ Ἡσιόδου 
ἡλικίας4; ancora Aulo Gellio riporta una rassegna di opinioni in proposito 
(3. 11). Non mi voglio in ogni caso soffermare sulla storia e sul significato del 
problema, che è legato in particolare alla ricezione dell’epica nei secoli suc-
cessivi e al processo con il quale la cultura greca dei periodi arcaico e classico 
viene a definirsi in contrapposizione con la poesia del passato5. Vorrei invece 
analizzare il modo in cui Eratostene e Aristarco affrontarono la discussione 
con nuovi strumenti di analisi basati sull’esame del contenuto dei poemi.

1. Eratostene
La definizione di filologo in senso moderno per Eratostene è quanto meno 

riduttiva, vista la vastità dei suoi interessi, anche se sappiamo che egli fu il 
primo a rivendicare a sé questa denominazione, in alternativa a quella tradi-
zionale di γραμματικός6; per la questione che ci riguarda, il suo lavoro sulla 
cronologia relativa dei due poeti si inseriva in un quadro non riferibile all’am-
bito propriamente filologico-letterario, ma piuttosto a quello geografico7. Il 
contesto originario delle osservazioni di Eratostene che voglio analizzare era 
infatti la Geografia, il primo studio scientifico nel mondo greco su questo argo-
mento, un’opera molto nota nell’antichità, oggi perduta: ci è giunta in parte 
grazie alle citazioni che ne fanno scrittori più tardi, primo tra tutti Strabone. 
Sappiamo che nella parte iniziale della Geografia Eratostene proponeva una 
rassegna degli autori che si erano occupati prima di lui dell’argomento, ini-
ziando dai primi esponenti della cultura greca, Omero ed Esiodo, e passando 
poi ad Anassimandro ed Ecateo, con i quali egli faceva iniziare la storia della 
geografia in senso proprio (si veda Berger 1880, p. 41); l’epica infatti, a suo 
giudizio, non poteva essere fonte di dati geografici attendibili. Come è noto, 
tale posizione metodologica lo portava a criticare con acume e umorismo l’o-
pinione opposta, al suo tempo ben radicata e diffusa nel mondo greco, cioè 
che Omero avesse ambientato l’azione dei poemi in luoghi e città esistenti e 
identificabili con località reali del Mediterraneo. La maggior parte delle infor-

4 Frr. 176 e 177 Wehrli = Diog. Laert. 5. 87; vita Hom. VI p. 252 ll. 34 s. Allen.
5 Le fonti antiche sulla datazione relativa dei due poeti sono raccolte e discusse in Jacoby 1904, 

pp. 152-158; per gli orientamenti della critica moderna si veda Graziosi 2002, pp. 101-110.
6 Per il significato che Eratostene attribuiva alla definizione di φιλόλογος si veda Pfeiffer 1968, 

pp. 158 s. (= pp. 258 s. della trad. it.); Geus 2002, pp. 39-41; la nostra fonte in proposito è Suet. de 
gramm. 10. 4.

7 Va ricordato, anche se questo non ha attinenza con la mia discussione, che Eratostene si era 
interessato a Esiodo anche nell’ambito della sua produzione poetica: sappiamo infatti che aveva 
scritto un poema incentrato sulle narrazioni tradizionali riguardanti la morte del poeta (si veda la 
ricostruzione del contenuto in Geus 2002, pp. 129-131).
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mazioni che possediamo sulla discussione eratostenica della geografia dell’e-
pica riguarda Omero8; tuttavia anche i poemi di Esiodo venivano analizzati da 
Eratostene in quest’ottica, come ci viene testimoniato da tre passi di Strabone, 
che ci riporta, in tono marcatamente polemico, le opinioni di Eratostene in 
proposito. In questi passi Eratostene confronta le nozioni geografiche presenti 
nei poemi omerici con il corpus esiodeo al fine di dimostrare che Esiodo pos-
sedeva conoscenze in questo campo che risalivano a un periodo successivo a 
quello in cui era vissuto Omero: da ciò necessariamente conseguiva che Esio-
do doveva essere vissuto in un’epoca più recente.

Il primo passo che voglio discutere riguarda la denominazione del fiume 
Nilo. Eratostene infatti notava che il nome greco dell’Egitto, Αἴγυπτος, è in 
Omero anche il nome del fiume, mentre Esiodo lo chiama Νεῖλος, usando 
cioè il nome diffuso nel periodo successivo:

Eratostene fr. I B 1 Berger (= Strab. 1. 2. 22): Ἐπιμένων [scil. Eratosthenes] δὲ τοῖς 
περὶ Ὁμήρου ψευδῶς ὑποληφθεῖσι καὶ ταῦτά φησιν, ὅτι οὐδὲ τὰ τοῦ Νείλου 
στόματα οἶδε πλείω ὄντα οὐδ᾽ αὐτὸ τοὔνομα, Ἡσίοδος δὲ οἶδε· μέμνηται γάρ 
(Theog. 338). τὸ μὲν οὖν ὄνομα εἰκὸς μήπω λέγεσθαι κατ᾽ αὐτόν.

Eratostene, insistendo nelle sue opinioni sbagliate su Omero dice anche questo, 
che Omero non sa che il Nilo sfocia in mare con diverse bocche, e nemmeno cono-
sce il nome stesso del fiume, mentre Esiodo lo conosce, infatti lo menziona (Theog. 
338); quanto al nome, è probabile che al suo tempo non fosse ancora in uso.

Il fiume Egitto è menzionato nell’Odissea da Menelao quando racconta a 
Telemaco le sue peregrinazioni durante il viaggio di ritorno in Grecia dopo la 
conquista di Troia9; Esiodo invece lo include con il nome di Nilo nella Teogonia, 
nel catalogo dei fiumi della terra10. Eratostene nel nostro passo doveva usare 
questo esempio per argomentare come le conoscenze geografiche di Esiodo 
fossero più vaste e dettagliate di quelle che si riscontrano nei poemi omerici 
(Berger 1880, p. 41). Ne consegue logicamente che per Eratostene Esiodo era 
vissuto in un periodo più recente di Omero.

8 Si vedano Pfeiffer 1968, pp. 165-167 (= pp. 266-269 della trad. it.) e in generale sulle discussio-
ni ellenistiche sulla geografia omerica Prontera 1993; i frammenti della Geografia che discutono il 
problema omerico sono i frr. I A 1-21 (pp. 19-40) nella raccolta di Berger (1880), corrispondenti ai 
frr. 2-11 nel recente lavoro di Roller (uscito nel 2010, che unisce i frammenti che sono simili per 
contenuto); ho discusso alcuni di questi frammenti, confrontandoli con la produzione poetica di 
Eratostene, in Broggiato 2012, pp. 351-361.

9 Od. 4. 475 ss.: οὐ γάρ τοι πρὶν μοῖρα φίλους τ᾽ ἰδέειν καὶ ἱκέσθαι / οἶκον ἐϋκτίμενον καὶ 
σὴν ἐς πατρίδα γαῖαν, / πρίν γ᾽ ὅτ᾽ ἂν Αἰγύπτοιο, διιπετέος ποταμοῖο, / αὖτις ὕδωρ ἔλθῃς …; 
cf. anche Od. 4. 581; 14. 258; 17. 427. Cito gli scoli all’Odissea secondo l’edizione di F. Pontani e 
quelli all’Iliade secondo quella di H. Erbse.

10 Hes. Theog. 338: Νεῖλόν τ᾽ ’Αλφειόν τε καὶ ’Ηριδανὸν βαθυδίνην.
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Nel secondo frammento, tratto sempre dallo stesso contesto in Strabone, 
Eratostene fa notare di nuovo come le conoscenze geografiche di Omero e di 
Esiodo non coincidano: 

Eratostene fr. I B 3 Berger (= Strab. 1. 2. 14): Ἐρατοσθένης δὲ Ἡσίοδον μὲν εἰκά-
ζει πεπυσμένον περὶ τῆς Ὀδυσσέως πλάνης, ὅτι κατὰ Σικελίαν καὶ Ἰταλίαν 
γεγένηται, πιστεύσαντα τῇ δόξῃ ταύτῃ μὴ μόνον τῶν ὑφ᾽ Ὁμήρου λεγομένων 
μεμνῆσθαι ἀλλὰ καὶ Αἴτνης καὶ Ὀρτυγίας (fr. 150, 25 sq. M.-W.), τοῦ πρὸς Συ-
ρακούσαις νησίου, καὶ Τυρρηνῶν (Theog. 1016); ῞Ομηρον δὲ μήτε εἰδέναι ταῦτα 
μήτε βούλεσθαι ἐν γνωρίμοις τόποις ποιεῖν τὴν πλάνην.

Eratostene suppone che Esiodo fosse venuto a sapere che le peregrinazioni di 
Odisseo avevano avuto luogo in Sicilia e in Italia, e credendo a questa ipotesi egli 
abbia fatto menzione non solo delle località nominate da Omero, ma anche dell’Et-
na, di Ortigia, l’isoletta vicino a Siracusa, e dei Tirreni: Omero da parte sua non 
conosceva questi luoghi e non voleva situare i viaggi di Odisseo in località cono-
sciute e reali. 

Qui Eratostene distingue di nuovo le conoscenze geografiche di Esiodo da 
quelle di Omero: a suo giudizio Esiodo era convinto che i viaggi di Odisseo 
avessero avuto come teatro il Mediterraneo occidentale, e di conseguenza nei 
suoi poemi si soffermava su località e popoli di quest’area, anche se essi non 
erano stati menzionati da Omero; ovviamente, secondo Eratostene, Omero 
non aveva inteso rappresentare nell’Odissea un percorso nel mondo reale, ma 
un viaggio del tutto fittizio. È chiaro che a suo giudizio Esiodo doveva quindi 
essere il poeta più recente. Per quanto riguarda i passi citati da Eratostene a 
sostegno della sua tesi, sappiamo che i Tirreni sono menzionati alla fine della 
Teogonia11. L’Etna e l’isola di Ortigia compaiono invece in un lungo frammen-
to del Catalogo delle donne conservato da un papiro di Ossirinco pubblicato nel 
191512. Il frammento contiene 35 versi, parzialmente mutili, di un episodio 
che apparteneva al terzo libro dell’opera, la storia di Fineo, perseguitato dalle 
Arpie, che vengono inseguite in volo nel cielo dai figli di Borea, al di sopra di 
tutto il mondo conosciuto: Esiodo menziona diversi popoli e località, tra cui 
sicuramente i Pigmei, gli Etiopi, gli Iperborei, la terra dei Lestrigoni, Ortigia e 
(molto probabilmente) l’Etna13.

11 Hes. Theog. 1016, dove vanno identificati probabilmente con gli Etruschi (si veda il commen-
to di West 1966 al passo).

12 POxy. 1358 fr. 2 col. i = fr. 150. 25 s. M.-W., dove la lezione del nome dell’Etna è un’integra-
zione pressoché sicura basata sul nostro passo di Strabone, mentre il nome di Ortigia è leggibile 
quasi per intero.

13 Dalla discussione che Eratostene fa di questo passo possiamo dedurre che egli, sulla linea 
degli altri filologi ellenistici di Alessandria e di Pergamo, non dubitava dell’autenticità del Ca-
talogo, dato che lo cita espressamente come esiodeo. Sui filologi ellenistici e il Catalogo si veda 
Montanari 2009, pp. 324, 335 s., 341.
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Il terzo e ultimo frammento di Eratostene che ci interessa è citato nel set-
timo libro di Strabone, e discute un verso dell’Iliade dove viene nominato un 
popolo favoloso, gli Ippemolghi, i “mungitori di cavalle”, che si nutrono di 
latte14. A proposito di questo popolo Strabone osserva che senza dubbio esso 
va identificato con gli Sciti, come dimostra un passo di Esiodo citato da Erato-
stene, dove compaiono appunto gli Sciti con l’epiteto di “ippemolghi”: 

Eratostene fr. I B 4 Berger (= Strab. 7. 3. 7): ὅτι γὰρ οἱ τότε τούτους [gli Sciti] Ἱπ-
πημολγοὺς ἐκάλουν, καὶ Ἡσίοδος μάρτυς ἐν τοῖς ὑπ᾽ Ἐρατοσθένους παρατε-
θεῖσιν ἔπεσιν “Αἰθίοπας τε Λίβυς (Λίγυς Strab.) τε ἰδὲ Σκύθας ἱππημολγούς” 
(Hes. fr. 150. 15 M.-W.). 

Del fatto che gli antichi chiamavano costoro [gli Sciti] Ippemolghi, anche Esiodo è 
testimone, nei versi riportati da Eratostene: “gli Etiopi, i Libi e gli Sciti mungitori 
di cavalle” (Hes. fr. 150. 15 M.-W.).

Come ha visto Berger (1880, p. 41), Eratostene doveva citare il verso esio-
deo con scopi ben diversi da quelli di Strabone: evidentemente voleva mostra-
re come quello che in Omero era un popolo leggendario e geograficamente 
indeterminato viene identificato da Esiodo con un’entità storicamente e geo-
graficamente definita, gli Sciti appunto. Sappiamo che il verso esiodeo citato 
da Eratostene apparteneva al Catalogo e che faceva parte dell’episodio di Fineo 
perseguitato dalle Arpie, perché esso compare nel frammento del terzo libro 
che ci è conservato dal papiro di Ossirinco 1358, che ho appena citato (Hes. fr. 
150. 15 M.-W.).

L’impressione che possiamo ricavare dal materiale rimastoci è che Erato-
stene abbia analizzato la geografia esiodea in modo molto più approfondito di 
quanto possiamo supporre dallo scarno materiale che troviamo in Strabone. 
Il suo scopo, in parallelo con la sua analisi di Omero, era con tutta probabilità 
dimostrare la scarsa attendibilità delle notizie geografiche che troviamo nel 
corpus esiodeo; allo stesso tempo è evidente che Eratostene analizzava i dati 
geografici presenti nei due poeti in una prospettiva storica, per dimostrare 
come Omero ed Esiodo appartenessero a due strati di civiltà diversi e succes-
sivi e quindi dovessero essere vissuti in periodi distanti tra loro. 

Il problema della datazione relativa dei due poeti è legato a un altro dei 
molti interessi di Eratostene, quello per la cronologia scientifica: sappia-
mo che preparò una lista di vincitori olimpici (Ὀλυμπιονῖκαι), sulla qua-
le basò la sua opera più importante in questo campo, le Cronografie (Περὶ 
χρονογραφιῶν), nella quale esponeva le date dei maggiori eventi della storia 
greca dalla presa di Troia, che datava al 1184/3 a. C., fino alla morte di Ales-

14 Il. 13. 5: Μυσῶν τ᾽ ἀγχεμάχων καὶ ἀγαυῶν Ἱππημολγῶν.
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sandro nel 32315. Probabilmente a quest’opera apparteneva un frammento 
nel quale fissava il floruit di Omero a cento anni dopo la presa di Troia16.

È chiaro che Eratostene nell’affrontare l’esegesi della poesia del passato 
aveva cercato di inserire i testi epici nel loro contesto culturale originario: 
Esiodo non poteva essere stato un contemporaneo di Omero, in quanto era 
in possesso di conoscenze geografiche molto più ampie e dettagliate di quelle 
testimoniate nell’Iliade e nell’Odissea; in altre parole, un testo poetico per Era-
tostene non deve essere interpretato anacronisticamente. 

2. Aristarco
Questo modo di affrontare la lettura di poemi prodotti in una fase storica 

diversa e più antica della nostra è generalmente considerato un’innovazione 
introdotta da Aristarco nella sua esegesi dei poemi omerici. Anche se, come 
abbiamo appena visto, questo metodo di lettura era già praticato da Eratoste-
ne, ad Aristarco va certamente ascritto il merito di aver applicato tale princi-
pio in modo sistematico all’esegesi dell’epica; infatti per quanto ne sappiamo 
Eratostene non aveva scritto un commentario continuo a Omero, anche se si 
era sicuramente occupato dei poemi omerici nell’ambito della sua attività filo-
logica17. Pochi decenni dopo Eratostene, Aristarco intraprese invece un lavoro 
vasto e sistematico di commento ai poemi omerici, finalizzato a individuare 
ciò che era specificamente omerico dal punto di vista linguistico e ad analizza-
re la cultura del mondo descritto nell’Iliade e nell’Odissea, contrapponendola 
a quella dei periodi successivi, per evitare il pericolo che i lettori e i commen-
tatori suoi contemporanei cadessero in equivoci conseguenza di anacronismi. 
Aristarco infatti individuava quattro livelli cronologici ai quali l’interprete dei 
poemi doveva fare riferimento: quello dell’età degli eroi, quello in cui era vis-
suto il poeta, quello dei poeti successivi a Omero (da Esiodo in poi, indicati 
con l’epiteto generico di νεώτεροι), e infine il periodo in cui lui stesso, Aristar-
co, viveva18. Il testo dei poemi andava quindi interpretato senza applicare a un 

15 Vd. Pfeiffer 1968, pp. 163 s. (= pp. 263-265 della trad. it.), che lo considera il fondatore della 
cronologia scientifica; contra Geus 2002, pp. 307-332 (con le conclusioni a p. 332). I frammenti di 
Eratostene attribuibili alle opere di cronologia sono stati pubblicati da Jacoby (FGrHist 241); si 
veda ora la traduzione e il commento aggiornato di F. Pownall nel BNJ.

16 FGrHist 241 F 9 a-b = Tatian. or. ad Gr. 31. 4; vitae Homeri p. 252, ll. 39 s. Allen.
17 Del lavoro di Eratostene come filologo omerico possediamo solo pochi resti; si vedano lo 

schol. A ad Il. 10. 364 b (Ariston.); schol. A ad Il. 24. 282 (Ariston.); il titolo mutilo di un lavoro 
sull’Iliade, citato dal pap. Turner 39, fr. 1; forse anche lo schol. bT ad Il. 1. 594 (schol. ex.). Si veda in 
proposito Geus 2002, pp. 302 s.

18 Vd. Nünlist 2012c, pp. 152 s. I lavori fondamentali in proposito sono quelli di Lehrs 18823, 
per la lingua e la cultura descritta nei poemi, e di Schmidt 1976, che ne analizza invece in par-
ticolare gli aspetti culturali; l’analisi del lavoro di Aristarco in questo campo è stata ora ripresa 
sulla base di nuovo materiale da R. Nünlist (Nünlist 2012b e 2012c). Il termine νεωτερικός indi-
cava tutta la poesia successiva a Omero, fino ad Arato ed Euforione, ed era stato usato prima di 
Aristarco forse già da Zenodoto e sicuramente da Aristofane di Bisanzio: si veda la discussione 
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poeta antico la cultura dei greci dei secoli successivi. Un esempio significativo 
e noto è la conoscenza della scrittura, che già nell’età classica veniva comune-
mente ascritta all’età degli eroi19, mentre, secondo Aristarco, essi ancora non la 
conoscevano20. Allo stesso modo, l’uso di fare segnali con la tromba secondo 
Aristarco era noto a Omero, ma non agli eroi dei poemi21.

Nella sua impostazione generale del lavoro di analisi dei poemi, Aristarco 
aveva avuto certamente come predecessori Aristotele e l’etnografia ellenistica; 
già Tucidide, peraltro, aveva usato i poemi omerici come fonte per ricostruire 
la situazione politica e sociale della Grecia arcaica (Thuc. 1. 3-6)22. Tuttavia nel 
campo specifico dell’uso di Omero come fonte geografica e per la questione 
della priorità cronologica di Omero rispetto a Esiodo, il precedente di Erato-
stene deve essere stato imprescindibile, ed è del tutto naturale ipotizzare che 
almeno in questo ambito Aristarco abbia tratto lo spunto iniziale dal lavoro 
del suo grande predecessore. In effetti, è possibile andare oltre lo stadio delle 
ipotesi, perché si trovano evidenti indizi di questo legame nel corpus degli 
scholia vetera all’Iliade, in particolare negli scoli risalenti all’opera del gram-
matico alessandrino Aristonico, contemporaneo di Augusto, dedicata ai segni 
critici usati da Aristarco. In questi scoli ci sono rimaste infatti diverse annota-
zioni che vanno sicuramente ricondotte ad Aristarco e che riguardano il rap-
porto cronologico tra i due maggiori poeti dell’epica arcaica, che Aristarco sta-
bilisce ricorrendo proprio all’analisi dei dati geografici presenti nei poemi23.

Il caso più significativo mi pare una nota al quarto libro dell’Odissea, pre-
cisamente al passo già visto sopra (§ 1) dove Menelao racconta a Telemaco del 
suo soggiorno in Egitto durante il viaggio di ritorno da Troia e menziona il 
fiume Nilo con il nome di Αἴγυπτος24. Riporto gli scoli nella recente edizione 
di F. Pontani:

Schol. ad Od. 4. 477
a1. (Ariston.): Αἰγύπτοιο] ὅτι τὸν Νεῖλον “Αἴγυπτον” ὀνομάζει. ὁ δὲ Ἡσίοδος 
ὡς ἂν νεώτερος “Νεῖλον” αὐτὸν οἶδεν ἤδη καλούμενον. 

dettagliata in Severyns 1928, pp. 31 ss.; un’espressione alternativa a νεώτεροι era οἱ μεθ᾽ Ὅμηρον 
(vd. Lundon 2001, p. 835 n. 30).

19 Si confronti per esempio il famoso passo di Erodoto che collega a Cadmo l’introduzione 
dell’alfabeto in Grecia (Herodot. 5. 58).

20 Il problema è affrontato in diversi passi degli scoli a Omero, si veda per es. lo schol. Aim Aint 
ad Il. 7. 175 a (Ariston.); tutta la discussione è ricostruita nel dettaglio da Schmidt 1976, pp. 213 s.; 
anche Lehrs 18823, pp. 95 e 328.

21 Si veda per es. Aristonico nello schol. A ad Il. 18. 219 a, con la discussione in Schmidt 1976, 
pp. 250 s., e Lehrs 18823, p. 328, che cita il passo tra gli esempi di usi conosciuti al tempo del poeta 
ma ignoti agli eroi protagonisti dei poemi.

22 Si veda in proposito Schmidt 1976, pp. 159 ss.
23 Della stessa opinione di Aristarco era anche Apollodoro di Atene, suo collaboratore ad Ales-

sandria, che nella monografia Sul catalogo delle navi considerava Esiodo più recente di Omero: cf. 
FGrHist 244 F 157 e F 200, con le osservazioni di Jacoby nel vol. II D (Anhang), p. 803, ll. 24-27.

24 Od. 4. 477: … Αἰγύπτοιο, διιπετέος ποταμοῖο, «… Egitto, il fiume caduto dal cielo».
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a2. Αἰγύπτοιο] ὁ δὲ Ἡσίοδος ὡς μεταγενέστερος “Νεῖλον” καλεῖ. 
b1. (schol. V) Αἰγύπτοιο: “Αἴγυπτος” ὁ Νεῖλος πρότερον ἐκαλεῖτο.

a1 (Aristonico): dell’Egitto] chama il Nilo con il nome di Egitto. Esiodo invece, 
poiché è più recente, già sa che si chiama “Nilo”. 
a2. dell’Egitto] Esiodo invece poiché è più recente lo chiama “Nilo”.
b1. (schol. V) dell’Egitto: prima il Nilo era chiamato “Egitto”.

Nella passo già citato della Teogonia con il catalogo dei fiumi della terra, 
troviamo tra gli altri il Nilo; lo scolio a questi versi riporta la stessa informa-
zione: 

Schol. ad Hes. Theog. 338
Νεῖλόν τ᾽: ἐκ τούτου φαίνεται Ἡσίοδος Ὁμήρου νεώτερος· καὶ γὰρ ῞Ομηρος 
(Od. 4. 477, 581; 14. 258; 17. 427) Αἴγυπτον καλεῖ τὸν Νεῖλον.

e il Nilo: da questo passo risulta che Esiodo è successivo a Omero: infatti Omero 
(Od. 4. 477, 581; 14. 258; 17. 427) chiama il Nilo “Egitto”.

L’argomentazione è la stessa che abbiamo visto nel frammento di Erato-
stene sul Nilo riportato da Strabone (1. 2. 22 = fr. I B 1 Berger): Esiodo, il poeta 
più recente, conosce il nome moderno del fiume, che Omero invece ancora 
ignorava. Mi pare di conseguenza più che probabile che Aristarco abbia ripre-
so il ragionamento già fatto da Eratostene25.

Questo è solo il primo di una serie di passi che dimostrano come Ari-
starco avesse affrontato la questione della cronologia relativa dei due poeti 
in modo simile al suo predecessore26, per arrivare alla conclusione che le co-
noscenze geografiche di Esiodo rimandano a un periodo successivo rispetto 
all’Iliade e all’Odissea. Di questa serie fa parte un’annotazione che ci è giunta 
sempre grazie ad Aristonico e che riguarda i nomi degli antichi popoli della 
Troade. La discussione riguarda un verso del decimo libro dell’Iliade, dove 
Dolone, elencando a Odisseo gli alleati dei Troiani, nomina tra gli altri i Frigi 
e i Meoni27:

Schol. A ad Il. 10. 431 a 
(Ariston.): καὶ Φρύγες ἱππόδαμοι <καὶ Μῄονες 

25 I due passi sono talmente vicini per contenuto che Berger ha incluso lo scolio all’Odissea tra 
i frammenti di Eratostene (Berger 1880, p. 40).

26 L’elenco si trova per la prima volta in Rohde 1881, p. 416 n. 1 (= 1901, p. 39 n. 1), che propone 
anche l’ipotesi che Aristarco abbia ripreso il lavoro di Eratostene. Un elenco di passi degli scoli 
sulla questione della priorità cronologica di Omero rispetto a Esiodo è ora negli indici dell’edizio-
ne dei frammenti di Aristarco preparata da H. van Thiel (2014, vol. IV, p. 67).

27 Il. 10. 431: καὶ Φρύγες ἱππόμαχοι καὶ Μῄονες ἱπποκορυσταί, «e i Frigi domatori di cavalli 
e i Meoni armati a cavallo».
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ἱπποκορυσταί>: ὅτι ἑτέρους τῶν Τρώων οἶδεν τοὺς Φρύγας· καὶ ὅτι ῞Ομηρος 
οὐκ οἶδεν καλουμένους Λυδούς, ἀλλὰ Μῄονας. πρὸς τὰ περὶ ἡλικίας Ἡσιόδου 
(fr. 334 M.-W.). 
(Aristonico): e i Frigi domatori di cavalli <e i Meoni armati a cavallo>: (il poeta) 
sa che Frigi e Troiani non sono lo stesso popolo; inoltre Omero non sa che essi 
sono chiamati Lidi, ma (li chiama) Meoni. (Il riferimento del segno) rimanda alla 
discussione sulla data di Esiodo (fr. 334 M.-W. ).

Schol. T ad Il. 18. 291 a2
(Ariston.): {πολλὰ δὲ φρυγίην:} πρὸς τὴν διαίρεσιν τῆς Τροίας καὶ Φρυγίας, ὅτι 
δύο, καὶ Λυδία οὔπω ἐκαλεῖτο. 
(Aristonico): {molti in Frigia}(Il segno) rimanda alla distinzione tra la Troade e la 
Frigia, che sono due (località) distinte, e (al fatto che) ancora non esisteva il nome 
“Lidia”. 

La nota di Aristonico/Aristarco discute due problemi diversi, riguardanti 
i due popoli dell’Asia minore nominati da Omero nel passo. A proposito dei 
Frigi, Aristarco nota che in Omero Frigi e Troiani sono due popoli distinti, dif-
ferenziazione che viene ignorata nella poesia successiva28; sui Meoni osserva 
che Omero usa il termine “Meoni” per indicare il popolo dei Lidi, denomi-
nazione quest’ultima che il poeta ignorava. Questo problema, osserva lo sco-
liasta, era collegato a quello della datazione di Esiodo (πρὸς τὰ περὶ ἡλικίας 
Ἡσιόδου)29. Lo scolio quindi ci dà un’indicazione molto importante, perché 
esplicita la discussione alla quale è legata la seconda osservazione di Aristar-
co, quella sulla data di Esiodo; evidentemente Esiodo doveva usare il termine 
Lidi in un poema per noi perduto, ma che Aristarco leggeva e considerava 
autentico. L’origine del nome dei Lidi è narrata in Erodoto, che racconta la 
storia di Lido, figlio di Atys, antenato dei re della Lidia, dal quale gli antichi 
Meoni avevano tratto il nuovo nome (Herodot. 1. 7. 3; 7. 74. 1)30. Aristarco, che 
aveva scritto un commentario al primo libro delle Storie di Erodoto, doveva 
certo avere presente questo passo31.

28 L’osservazione ritorna in una serie di annotazioni all’Iliade: si vedano i passi raccolti da 
Lehrs, 18823, p. 229: schol. A ad Il. 2. 862 a1 (Ariston.); Aint ad Il. 16. 719 a (Ariston.); A ad Il. 18. 291 
a1 (Ariston.); A ad Il. 24. 545 a (Ariston.); Strab. 14. 3. 3, cf. 12. 8. 7, 14. 5. 16; vd. anche Severyns 
1928, p. 118.

29 L’espressione πρὸς τά … , usata dal nostro scoliasta, appartiene alla lingua speciale della 
grammatica; ricorrente negli scholia vetera ai poemi omerici, essa viene usata per collegare il verso 
discusso a un problema esegetico più ampio e noto, nel nostro caso il rapporto cronologico tra i 
due maggiori poeti dell’epica arcaica. Il significato di questa locuzione è stato analizzato e chia-
rito per la prima volta da Nünlist 2012a, in particolare alle pp. 121 ss.; nella sua forma completa 
doveva essere ἡ δὲ ἀναφορὰ ἀπὸ τῆς σημειώσεως πρὸς τὰ περὶ ... ζητούμενα («il riferimento 
del segno critico rimanda alla discussione su ...»).

30 Erodoto traeva questa notizia dallo storico Xanto di Lidia (FGrHist 765 F 15 e 16): vd. Schroe-
der 2007, p. 139.

31 Un frammento di questo commentario si trova nel P. Amherst II, 12.

estratto



Maria Broggiato172

Di recente C. M. Schroeder (2007) ha ipotizzato che nel nostro scolio si na-
sconda in realtà un riferimento a una monografia di Aristarco Sulla datazione 
di Esiodo (Περὶ ἡλικίας Ἡσιόδου), un titolo che non è attestato altrove; l’ipote-
si è attraente, ma non è dimostrabile con certezza perché, come ha argomenta-
to René Nünlist, gli scoli a Omero contengono molti riferimenti di questo tipo 
che non rimandano a trattazioni monografiche, ma semplicemente a zetemata, 
problemi esegetici discussi nella letteratura erudita sui poemi omerici32. In 
ogni caso, indipendentemente dall’esistenza di una monografia su questo spe-
cifico argomento, lo scolio testimonia l’interesse di Aristarco per il problema 
della datazione di Esiodo e il fatto che lo affrontava utilizzando come criterio 
le conoscenze geografiche desumibili dai poemi. 

La stessa prospettiva geografica è ben riconoscibile in altri due frammenti 
di Aristarco che sono collegati alla questione della data del poeta. Il primo 
riguarda un passo del nono libro dell’Iliade, dove Odisseo dice, rivolgendosi 
ad Achille, di temere che sia destino per i Greci morire a Troia, «lontano da 
Argo che nutre cavalli»:

Schol. Aim ad Il. 9. 246
(Ariston.): <Ἄργεος ἱπποβότοιο:> σημειοῦνταί τινες, ὅτι τὴν ὅλην Πελοπόννη-
σον †οὐκ οἶδεν ὁ ποιητής, Ἡσίοδος δέ (fr. 189 M.-W.). 

οὐκ οἶδεν A: οὐκ οἶδεν οὕτω καλουμένην Erbse 

(Aristonico): <Argo nutrice di cavalli:> alcuni appongono un segno critico a questo 
verso, perché il poeta non conosce ... il Peloponneso, al contrario di Esiodo (fr. 189 
M.-W.). 

Schol. Aint ad Il. 4. 171 d
(Ariston.): <Ἄργος:> ὅτι Ἄργος τὴν Πελοπόννησον, οὐ τὴν πόλιν λέγει. 
(Aristonico): <Argo:> con il nome di Argo indica il Peloponneso, non la città.

La questione riguarda di nuovo l’evoluzione nel tempo dei nomi geo-
grafici: in questo caso Aristonico/Aristarco nota che il nome “Peloponneso” 
era usato da Esiodo, ma non ancora da Omero33. Ci sono rimasti diversi 
altri scoli sulla denominazione del Peloponneso in Omero, che per indicarlo 

32 Vd. la discussione dettagliata in Nünlist 2012a, pp. 123 s. L’ipotesi che Aristarco avesse scrit-
to una monografia separata sulla data di Esiodo è basata sul confronto con l’espressione πρὸς τὰ 
περὶ τοῦ ναυστάθμου, che compare diverse volte negli scoli A all’Iliade (ad Il. 10. 110, 10. 112, 11. 
6, 13. 681 a, tutti di Aristonico); in questo caso sappiamo, sempre dagli scoli, che Aristarco aveva 
scritto una monografia separata sull’argomento (Περὶ τοῦ ναυστάθμου), che cercava di ricostru-
ire la disposizione delle navi greche sulla spiaggia di Troia (cf. per es. Aristonico in schol. A ad Il. 
10. 53 b): si veda Nünlist 2012a, p. 123 n. 43.

33 Il testo dello scolio Aim è corrotto, ma il senso si può facilmente arguire dall’altro scolio, Aint, 
che ha un contenuto simile. L’opera di Esiodo alla quale Aristonico fa riferimento doveva essere 
il Catalogo, al quale è stato assegnato il nostro frammento (fr. 189 M.-W.).
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usava il nome “Argo”, come nel nostro caso, anche accompagnato da appel-
lativi34.

L’ultimo passo che ci interessa discute l’elenco omerico degli otto fiumi 
della Troade, che avrebbero distrutto il muro degli Achei dopo la loro parten-
za da Troia (Il. 12. 20-22).

Schol. A ad Il. 12. 22 a 
(Ariston.): καὶ Σιμόεις, ὅθι πολλὰ <βοάγρια καὶ τρυφάλειαι>: ... καὶ ὅτι ἀνέγνω 
Ἡσίοδος τὰ Ὁμήρου ὡς ἂν νεώτερος τούτου· οὐ γὰρ ἐξενήνοχε τοὺς ποταμούς, 
μὴ ὄντας ἀξιολόγους, εἰ μὴ δι᾽ Ὅμηρον. καὶ τῷ Σιμοῦντι προσέθηκεν ἐπίθετον 
τὸ “θεῖόν τε Σιμοῦντα” (Theog. 342).
(Aristonico): e il Simoenta, dove molti <scudi e cimieri>: ... e che Esiodo aveva letto 
i poemi di Omero, perché è più recente di lui: infatti non avrebbe menzionato i 
fiumi, che non erano degni di nota, se non grazie a Omero. E al Simoenta ha asse-
gnato un epiteto, “divino Simoenta” (Theog. 342).

Aristonico (e quindi Aristarco) osserva che Esiodo, più recente di Omero, 
conosceva l’Iliade: lo prova il fatto che Esiodo riporta i nomi di questi fiumi, che 
non sarebbero stati degni di nota se non per il fatto di essere citati da Omero. 
Il passo esiodeo al quale lo scoliasta si riferisce è sicuramente il catalogo dei 
fiumi e delle sorgenti della terra che troviamo nella Teogonia (vv. 337-370), che 
comprende anche sette dei fiumi della Troade elencati da Omero (vv. 340-345).

Oltre a questi passi, nei quali il confronto tra i due poeti riguarda l’ambito 
geografico, altri scoli di Aristonico sottolineano il rapporto di derivazione di 
Esiodo da Omero, analizzando in questo senso il materiale mitologico presen-
te nei poemi. 

Questo è il caso di una nota a Iliade 24 nella quale il riferimento al vaso di 
Pandora nelle Opere di Esiodo (vv. 94 ss.) viene fatto derivare da un famoso 
passo dell’Iliade, la descrizione dei due vasi sulla soglia del palazzo di Zeus, 
uno colmo di beni e l’altro di mali, fatta da Achille nel suo discorso a Priamo 
(Il. 24. 527-533)35. Uno scolio ai versi di Esiodo su Pandora esplicita il signifi-
cato del confronto tra i due passi: Esiodo è certo il poeta più recente, perché 
nelle Opere non spiega la presenza del vaso nel mito di Pandora e anzi dà per 
scontata la conoscenza del racconto di Achille nell’Iliade:

Schol. ad Hes. Op. 94 a: <πίθου:> ποίου πίθου; τί γὰρ περὶ πίθου εἶπε; φαίνε-
ται οὖν νεώτερος Ἡσίοδος Ὁμήρου· εἰπὼν γὰρ τὸν πίθον ὡς ἐκεῖθεν ἡμῶν 

34 I passi sono raccolti nell’apparato di Erbse agli schol. ad Il. 4. 171; Lehrs 18823, p. 224; Se-
veryns 1928, pp. 116 s.; vd. il commento di Kirk ad Il. 4. 171 (Kirk 1985, p. 349).

35 Schol. A ad Il. 24. 527-8 a (Ariston.): δοιοὶ γάρ τε πίθοι <——— ἑάων>: ὅτι ἐντεῦθεν Ἡσιόδῳ 
(sc. Op. 84-104) τὸ περὶ τοῦ πίθου μύθευμα. καὶ ὅτι δύο τοὺς πάντας λέγει πίθους· τινὲς δὲ τῶν 
νεωτέρων ἕνα μὲν τῶν ἀγαθῶν, δύο δὲ τῶν κακῶν ἐδέξαντο. Cf. anche lo schol. T ad Il. 24. 527-
8 (schol. ex.) con i testimonia nell’edizione di Erbse.
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μαθόντων ὡμολογημένον ἔλαβε. δύο δὲ πίθους Ὅμηρος λέγει (Il. 24. 527)· δοιοὶ 
γάρ τε πίθοι κατακείαται ἐν Διὸς οὔδει36. 

Un altro passo spiegato in modo analogo è il riferimento nell’Iliade ai due 
figli gemelli di Attore, che sono definiti in Omero “Molioni” dal nome del 
nonno materno, Molos (καί νύ κεν Ἀκτορίωνε Μολίονε παῖδ᾽ ἀλάπαξα, «e 
già avrei ucciso gli Attoridi, i due ragazzi Molioni», Il. 11. 750). Il verso ve-
niva considerato da Aristonico/Aristarco all’origine della genealogia dei due 
proposta da Esiodo, secondo il quale il padre e la madre dei gemelli si chia-
mavano rispettivamente Attore e Molione (fr. 17 b M.-W.); tuttavia, osserva 
Aristarco, Omero usa solo i patronimici, mai i matronimici. Il ragionamento 
sotteso a questa osservazione è che Esiodo aveva frainteso il senso del verso 
omerico, pensando che la madre dei due si chiamasse Molione37. Anche in 
questo caso il rapporto di derivazione di Esiodo da Omero implica il fatto che 
il primo fosse il poeta più recente38. 

Per la questione della datazione relativa dei due poeti in Aristarco, non 
va dimenticato che la maggior parte del materiale che ci è rimasto riguarda la 
lingua: Aristarco confrontava in termini di contrapposizione l’uso linguistico 
di Omero con quello di Esiodo, che rappresentava la poesia più recente dei 
νεώτεροι. Tutto questo ricco materiale esula dagli scopi di questo mio lavo-
ro; rimando in proposito a due recenti e dettagliati lavori di R. Nünlist, che 
riprendono il lavoro di Lehrs, sulla base di una nuova ricognizione delle testi-
monianze disponibili39. È bene ricordare comunque che non mancano alcuni 
esempi nei quali Aristarco sottolineava concordanze tra Omero ed Esiodo, di-
stinguendolo quindi dai νεώτεροι (vd. Schmidt 1976, p. 227). Questo è il caso 
di una lezione zenodotea di Il. 2. 507, che viene rifiutata da Aristonico/Aristar-

36 Si vedano anche i testimonia al passo raccolti da Pertusi.
37 Schol. A ad Il. 11. 750 (Ariston.): καί νύ κεν Ἀκτορίωνε Μολίονε <παῖδ᾽ ἀλάπαξα>: ὅτι 

ἐντεῦθεν Ἡσίοδος (fr. 17 b M.-W.) Ἄκτορος κατ᾽ ἐπίκλησιν καὶ Μολιόνης αὐτοὺς γεγενεαλό-
γηκεν, γόνῳ δὲ Ποσειδῶνος. οὐδέποτε δὲ Ὅμηρος ἀπὸ μητρὸς σχηματίζει. I due gemelli erano 
figli solo nominalmente di Attore, perché il loro padre era in realtà Poseidone; cf. anche lo schol. 
A ad Il. 11. 709 a (Ariston.), sul fatto che Omero non usa i matronimici. Per Aristarco si veda Lehrs 
18823, p. 175; sul mito degli Attoridi Hainsworth 1993, p. 304.

38 In un altro scolio Aristarco osservava che i due Attoridi dovevano essere stati gemelli sia-
mesi, basandosi sulla testimonianza di Esiodo, che chiariva la descrizione omerica dei due eroi: 
schol. A ad Il. 23. 638-42 (Ariston.): … Ἀρίσταρχος δὲ διδύμους ἀκούει οὐχ οὕτως ὡς ἡμεῖς ἐν 
τῇ συνηθείᾳ νοοῦμεν, οἷοι ἦσαν καὶ οἱ Διόσκοροι, ἀλλὰ τοὺς διφυεῖς, δύο ἔχοντας σώματα, 
Ἡσιόδῳ (fr. 18 M.-W.) μάρτυρι χρώμενος, καὶ τοὺς συμπεφυκότας ἀλλήλοις· κτλ. Si tratta 
sicuramente di un riferimento al Catalogo delle donne, un passo che possiamo leggere grazie a un 
papiro (P. Michigan inv. 6234 fr. 1 = Hes. fr. 17 a M.-W.); le parti leggibili ci confermano che Esio-
do descriveva la natura eccezionale dei due gemelli, che non è mai esplicitata da Omero.

39 Vd. Nünlist 2012b e 2012c, che analizzano diversi passi che rientrano in questa categoria. 
Per un caso particolare, quello del vocabolo μαχλοσύνη (˝lussuria˝, in Omero solo in Il. 24. 30), 
che Aristarco considerava estraneo alla lingua omerica perché esiodeo (cf. schol. A ad Il. 24. 25-30; 
Hes. fr. 132 M.-W.), si vedano ora le nuove osservazioni di Sonnino 2015, § 4.
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co perché è in contraddizione con un passo delle Opere40. Allo stesso modo il 
senso dell’epiteto ἱππότης attribuito a Oineo in Il. 14. 117 (“cavaliere”) viene 
chiarito dal confronto con un passo del Catalogo di significato analogo (Hes. 
fr. 228 M.-W.)41: è interessante notare che in questo caso l’uso esiodeo viene 
chiaramente distinto da quello dei νεώτεροι, che invece secondo Aristonico/
Aristarco usavano ἱππότης nel senso di “fuggiasco”42. Un’altra osservazione 
di questo tipo riguarda il termine πρόβατον, che in Il. 14. 124 significa generi-
camente “animale a quattro zampe”, come nelle Opere di Esiodo43.

Con tutta probabilità invece non va fatta risalire ad Aristarco la propo-
sta di datare Esiodo a dopo il 720 a. C., sulla base del fatto che a partire da 
quell’anno gli atleti alle Olimpiadi avevano iniziato a gareggiare nudi, cioè 
senza la fascia intorno alla cintura, menzionata in Omero nei giochi funebri 
per Patroclo; Esiodo infatti, narrando la storia di Atalanta, ci dice che Ippo-
mene era nudo (fr. 74 M.-W.), il che ci assicura che egli doveva essere vissuto 
in un periodo successivo a questa data44. Come ha giustamente osservato M. 
Schmidt, Aristarco propone negli altri casi che abbiamo visto una datazione 
relativa per Esiodo, non assoluta; inoltre sappiamo che egli collocava Omero 
nell’XI sec. a. C., il che presupporrebbe, accettando per Esiodo una data suc-
cessiva al 720, che fosse trascorso un intervallo di più di tre secoli tra i due po-
eti, incompatibile con le concordanze tra i due che Aristarco in più occasioni 
aveva sottolineato45. Anche se non sappiamo a chi vada fatta risalire questa 
osservazione, essa testimonia in ogni caso come il metodo di analizzare i dati 
culturali presenti in un testo, in questo caso i realia, al fine di collocarlo nel 
tempo, fosse diventato usuale per i filologi antichi.

40 Zenodoto proponeva di leggere il nome di Ascra al posto di quello di Arne in Il. 2. 507; Ari-
stonico/Aristarco si opponevano, sulla base dell’epiteto “dai molti grappoli” riferito alla città nel 
verso omerico: la famosa descrizione che Esiodo fa del clima aspro di Ascra non sarebbe infatti 
compatibile con tale epiteto, che rimanda a una zona fertile e ricca. Si veda lo schol. A ad Il. 2. 507 
a (Ariston.): Ἄρνην ἔχον: ὅτι Ζηνόδοτος γράφει “Ἄσκρην ἔχον”. οὐ δύναται δὲ πολυστάφυλος 
ἡ Ἄσκρη λέγεσθαι· ἀξιοπιστότερος γάρ ἐστιν Ἡσίοδος λέγων· “Ἄσκρη χεῖμα κακή, θέρει 
ἀργαλέη” (Op. 640) ὥστε οὐδὲ πολύκαρπος λέγοιτο ἄν. Cf. Strab. 9. 2. 35; sul problema vd. 
Lehrs 18823, pp. 225 s. e l’apparato dei testimonia al nostro scolio nell’edizione di Erbse.

41 Schol. A ad Il. 14. 119 a (Ariston.): ἀλλ᾽ ὁ μὲν αὐτόθι μεῖνε: ὅτι ὁ Οἰνεὺς κατέμεινεν ἐπὶ τῆς 
πατρίδος. ὁ ἱππότης (cf. Il. 14. 117) ἄρα οὐ φυγάς, ἀλλ᾽ ἱππικός. καὶ ὁ Ἡσίοδος (fr. 228 M.-W.) 
δὲ οὕτως ἀκήκοεν· “ἰδὼν δ᾽ ἱππηλάτα Κῆρυξ”, ἀντὶ τοῦ ἱππικός.

42 Schol. T ad Il. 14. 120 (Ariston.): ὣς γάρ που Ζεὺς ἤθελε: … ὅτι οὐχὶ φυγάς, ὡς οἱ νεώτεροι· 
φησὶ γοῦν “ἀλλ᾽ ὁ μὲν αὐτοῦ μίμνε” (Il. 14. 119) κτλ.

43 Schol. A ad Il. 14. 124 a (Ariston.): {πολλὰ δέ οἱ} πρόβατα {ἔσκε}: ὅτι πάντα τὰ τετράποδα, 
διὰ τὸ ἑτέραν βάσιν ἔχειν πρὸ τῆς ὀπισθίας. Schol. D ad Il. 14. 124 van Thiel: πρόβατα: πάντα 
τὰ τετράποδα ἐκάλουν οἱ παλαιοὶ πρόβατα, διὰ τὸ πρὸ τῶν ὀπισθίων βάσεων ἑτέρας 
ἐμπροσθίους ἔχειν. καθὰ καὶ Ἡσίοδος φησὶν “χαλεπὸς προβάτοις, χαλεπὸς δ᾽ ἀνθρώποις” 
(Op. 558); vd. Lehrs 18823, p. 101.

44 Schol. T ad Il. 23. 683 b1 e schol. b ad Il. 23. 683 b2. Così Schmidt 1976, pp. 226 s. e Nünlist 
2012a, p. 124 n. 51; contra Schroeder 2007, pp. 140 s., che invece assegna questa teoria ad Aristarco.

45 Schmidt 1976, pp. 226 s., con bibliografia precedente: un intervallo così lungo non viene mai 
usato dalla critica letteraria antica per datare due autori l’uno relativamente all’altro.
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3. Conclusioni
Il materiale che ho analizzato finora ci permette di trarre alcune conclusioni 

di carattere generale. Eratostene per primo affronta il problema del rapporto 
cronologico tra i due grandi poeti dell’epica usando come strumento di analisi 
le rispettive conoscenze nel campo della geografia; ne conclude che il corpus 
esiodeo contiene una serie di indizi di recenziorità rispetto all’Iliade e all’Odis-
sea, la cui descrizione del mondo conosciuto è diversa da quella che da Esiodo 
in poi diventa corrente nel mondo greco: infatti quest’ultimo cita località sco-
nosciute a Omero e indica alcuni popoli con denominazioni diverse da quelle 
omeriche e concordanti con l’uso delle epoche successive. Eratostene affrontava 
il problema nella parte iniziale della Geografia, nell’ambito della sua ricostruzio-
ne della storia di questa disciplina con la critica dell’uso dell’epica come fonte 
di dati riguardanti lo spazio geografico reale. Il contesto dell’analisi di Erato-
stene è quindi prettamente scientifico ed è in relazione con i suoi interessi in 
campo cronologico. Sappiamo che, grazie ai suoi studi di cronografia, datava 
Omero all’XI sec. a. C.; non sappiamo quando collocasse esattamente Esiodo, 
ma possiamo supporre che a suo giudizio il lasso di tempo intercorso tra i due 
poeti fosse sufficientemente lungo da giustificare il netto avanzamento delle 
conoscenze geografiche che riconosceva nelle sue opere. Il dato importante che 
emerge dalle osservazioni di Eratostene è il metodo storicizzante con il quale 
affrontava l’analisi della poesia del passato, della quale cercava di ricostruire il 
diverso contesto culturale attraverso gli indizi che poteva desumere dal testo.

Aristarco invece opera in un ambito strettamente filologico-letterario, pur 
riprendendo l’approccio di Eratostene ai testi. Nell’ambito del suo lavoro, che 
mirava a individuare lo specifico della dizione e della cultura omerica, ho 
analizzato alcune osservazioni che riguardano il rapporto cronologico tra i 
due poeti, tese a evidenziare il fatto che Esiodo mostra di appartenere a una 
cultura più evoluta e recente di quella dei poemi omerici. La ripresa del la-
voro di Eratostene è evidente nella metodologia che Aristarco usa e anche nel 
suo ricorrere allo stesso tipo di argomentazioni del suo predecessore, a parti-
re dall’analisi delle nozioni geografiche riconoscibili nei poemi; a ciò Aristar-
co aggiunge l’osservazione del rapporto di dipendenza di Esiodo da Omero 
nell’uso del materiale mitologico. Nel campo della lingua invece, se Aristarco 
generalmente distingue l’uso linguistico omerico da quello dei poeti succes-
sivi, non mancano esempi dove Esiodo viene accostato a Omero e contrap-
posto invece ai poeti più recenti. Possiamo concludere che Aristarco aveva 
sicuramente fatto tesoro del lavoro del suo predecessore, comprendendo la 
portata innovativa di una lettura storicizzante dell’epica omerica e usandola 
per un’analisi sistematica di poemi in questa direzione, analisi che, per quanto 
sappiamo, non era stata tentata da Eratostene. 

Per concludere, vorrei osservare che la novità metodologica delle inter-
pretazioni storicizzanti proposte da Eratostene doveva essere stata compresa 
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non solo da Aristarco, ma anche da altri interpreti che lavoravano nell’ambito 
del Museo di Alessandria. Ne troviamo una traccia infatti in un frammento di 
Comano di Naucrati, un grammatico alessandrino che aveva scritto su Omero 
poco prima di Aristarco46. Egli aveva applicato ai poemi omerici un criterio 
simile a quello di Eratostene: a proposito di Il. 13. 736, dove il poeta usa il ter-
mine στέφανος, “cerchio”47, Comano argomenta che la parola deve derivare 
da un ornamento femminile dei capelli chiamato στεφάνη, perché l’uso della 
corona, στέφανος (per gli atleti vittoriosi o durante i sacrifici) è altrimenti sco-
nosciuto a Omero48. Si tratta di un esempio isolato, ma rimane un indizio che 
già prima di Aristarco questo tipo di lettura storicizzante dell’epica omerica, 
grazie al lavoro di Eratostene, doveva essere una strategia interpretativa nota 
nell’ambiente dei filologi di Alessandria.

46 Sulla cronologia e sui frammenti superstiti di Comano rimando a Dyck 1988, pp. 217-265.
47 Il. 13. 736: πάντῃ γάρ σε περὶ στέϕανος πολέμοιο δέδηε («dappertutto intorno a te fiammeg-

gia un cerchio di guerra»).
48 Vd. Comano, fr. 12 Dyck con il commento; Schmidt 1976, pp. 216-217, che è il primo a notare 

l’innovazione metodologica di Comano. Sappiamo che Aristarco riprendeva l’osservazione di 
Comano (cf. Aristonico nello schol. A ad Il. 13. 736 b): tutta la discussione è ricostruita da Schmidt 
1976, pp. 215-218.
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